
Lettura della profezia di Ezechiele (37,1-14) 
La mano del Signore fu su di me, e il Signore mi con-dusse 

fuori in spirito e mi pose in mezzo alla pianura, e questa era 
piena di ossa umane. E mi fece girare tutt’intorno ed ecco, 

erano una quantità enorme sulla distesa della pianura, del 
tutto inaridite. Ed egli mi disse: Figlio dell’uomo, potranno 

mai aver vita queste ossa? E io dissi: Signore Dio, tu hai 
conoscenza di queste cose. Ed egli a me: Profetizza su queste 

ossa; dirai loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 

Cosí dice il Signore a queste ossa: Ecco, io faccio venire su di 
voi uno spirito di vita, metterò nervi su di voi, farò crescere la 

carne su di voi, stenderò su di voi la pelle, metterò in voi il 
mio spirito e rivivrete, e saprete che io sono il Signore. Io 

profetizzai come mi aveva ordinato. E mentre profetizzavo, 
ecco un movimento, e ciascun osso si accostò al 

corrispondente. Guardai, ed ecco, su di essi spuntavano nervi 
e carni, e al di sopra si stendeva la pelle: ma non vi era spirito 
in loro. E il Signore mi disse: Profetizza allo spirito, profetizza 

figlio dell’uomo, e di’ allo spirito: Cosí dice il Signore: Vieni 
dai quattro venti, soffia su questi morti, e rivivano. Io 

profetizzai come mi aveva ordinato, e lo spirito entrò in essi e 
riebbero vita e si alzarono in piedi: un’enorme moltitudine! E 

il Signore mi parlò dicendo: Figlio dell’uomo, queste ossa 
sono tutta la casa di Israele. Essi dicono: Le nostre ossa si 
sono disseccate, la nostra speranza è perduta, è finita per noi. 

Perciò, profetizza e di’ loro: Cosí dice il Signore: Ecco, io apro 
i vostri sepolcri, vi farò risalire dai vostri sepolcri e vi farò 

entrare nella terra d’Israele. Saprete che io sono il Signore 
quando aprirò le vostre tombe e farò risalire dalle tombe il 

mio popolo. E porrò in voi il mio spirito e vivrete, e vi 
collocherò nella vostra terra, e saprete che io sono il Signore. 

Ho parlato e agirò, dice il Signore. 

EPISTOLA 



Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinti (5,6b-8) e 

Galati (3,13-14) 

Fratelli, non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la 

pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, 

poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato 

immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito 

vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con 

azzimi di sincerità e di verità. Cristo ci ha riscattati dalla 

maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione 

per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 

perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai 

pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello 

Spirito. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (27, 62 – 66) 

l giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono 

presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, 

ci siamo ricordati che quell’im-postore, mentre era vivo, 

disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la 

tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino 

i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto 

dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore 

della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e 

assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi 

andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra 

e vi lasciarono le guardie.  



LITURGIA 

Lettura del libro della Genesi (1,1-13) 
In principio Dio fece il cielo e la terra: la terra era invisibile 

e non strutturata e la tenebra era sopra l’abisso; e lo Spirito di 

Dio aleggiava sopra l’acqua. E Dio disse: Sia la luce, e la luce 
fu. E Dio vide che la luce era cosa buona, e Dio separò la luce 
dalla tenebra. E Dio chiamò la luce giorno, e chiamò le 

tenebre, notte. E fu sera, e fu mattina: giorno primo. 

E Dio disse: Ci sia un firmamento in mezzo alle acque e 

stia a dividere acqua da acqua: e cosí fu. E Dio fece il 
firmamento: e Dio separò l’acqua che è al di sopra del 

firmamento dall’acqua che è al di sotto del firmamento. E Dio 
chiamò il firmamento cielo. E Dio vide che era cosa buona. 

E fu sera, e fu mattina: secondo giorno. 
E Dio disse: Si raccolga l’acqua che è sotto al cielo in un 

unico assembramento di acque e appaia l’asciutto: e cosí fu. 

Si raccolse l’acqua che era sotto al cielo nei suoi 
assembramenti, e apparve l’asciutto. E Dio chiamò l’asciutto 

terra, e chiamò le raccolte di acqua mari. E Dio vide che era 
cosa buona. 

E Dio disse: La terra faccia germogliare erbaggi che facciano 
seme secondo la loro specie e somiglianza, e alberi da frutto 
che producano frutti in cui sia il loro seme secondo la loro 

specie sulla terra: e cosí fu. E la terra produsse erbaggi che 
facevano seme secondo la specie e la somiglianza, e alberi da 

frutto che facevano frutti in cui era il loro seme, secondo la 
loro specie sulla terra. E Dio vide che era cosa buona. E fu 

sera e fu mattina: terzo giorno. 

Lettura della profezia di Giona (1-4) 

La parola del Signore fu su Giona figlio di Amittai: Àlzati 
e va’ a Ninive, la grande città, e proclama in essa che il grido 

della sua malvagità è salito fino a me. Ma Giona si alzò per 



fuggire a Tarsis, lontano dal volto del Signore. Scese a Giaffa 

dove trovò una nave che andava a Tarsis, pagò il prezzo del 
viaggio e vi salí per navigare con loro fino a Tarsis, lontano 

dal volto del Signore. Il Signore suscitò un vento sul mare che 
produsse una grande burrasca in mare e la nave rischiava di 

sfasciarsi. I marinai furono presi dalla paura e invocarono 
ciascuno il proprio dio, e gettarono in mare gli attrezzi della 

nave per alleggerirla. Giona intanto era sceso nel fondo della 
nave, si era messo a dormire e russava. Gli si accostò il 
capitano della nave e gli disse: Perché stai a russare, tu? Àlzati 

e invoca il tuo Dio perché Dio ci salvi e noi non periamo. Poi 
cominciarono a dirsi l’un l’altro: Su, gettiamo le sorti, per 

sapere a causa di chi ci è venuta questa sventura. Gettarono 
le sorti e la sorte cadde su Giona. Gli dissero: Spiegaci qual è 

il tuo lavoro, da dove vieni, di quale regione e popolo sei. Ed 
egli disse loro: Io sono un servo del Signore, e adoro il Signore 
Dio del cielo che ha fatto il mare e la terra ferma. Quegli 

uomini restarono spaventatissimi e gli chiesero: Che hai mai 
fatto? Sapevano infatti quegli uomini che fuggiva dal volto del 

Signore, perché lo aveva loro raccontato. E gli dissero: Che 
dobbiamo fare di te perché si plachi la furia del mare contro 

di noi? Il mare infatti continuava a salire e sollevava violenti 
marosi. Giona disse loro: Prendetemi, buttatemi in mare e 
cesserà di infuriare contro di voi. So infatti che è a causa mia 

che vi è capitata questa grande burrasca. Gli uomini si 
sforzavano di tornare verso terra, ma non riuscivano, perché 

il mare continuava a salire e si sollevava sempre piú contro di 

loro. Allora gridarono al Signore e dissero: Che non ci 

accada, o Signore, di perire per la vita di quest’uomo, e non 
imputarci sangue giusto, perché tu, Signore, hai fatto come tu 
volevi. Cosí presero Giona e lo gettarono in mare, e il mare 

cessò di agitarsi. Quegli uomini furono presi da grande timore 
del Signore, offrirono un sacrificio al Signore e fecero voti. 

Il Signore ordinò a un grande cetaceo di ingoiare Giona, 



cosí Giona stette nel ventre del cetaceo tre giorni e tre notti. 

Giona si mise allora a pregare il Signore suo Dio dal ventre 
del cetaceo e disse: Nella mia tribolazione ho gridato al 

Signore mio Dio e mi ha esaudito. Dal ventre dell’ade hai 
udito il grido della mia voce. Mi avevi gettato nel profondo, 

nel cuore del mare, le correnti mi avevano avvolto, tutti i tuoi 
marosi e le tue ondate erano passati su di me. E io dissi: Sono 

stato respinto lontano dai tuoi occhi: potrò mai tornare a 
vedere il tuo santo tempio? L’acqua è penetrata sin nell’anima 
mia, il fondo dell’abisso mi ha circondato, il mio capo è sceso 

sino alle fenditure dei monti, sono disceso nella terra i cui 
catenacci sono barriere eterne. Signore mio Dio, risalga dalla 

corruzione la mia vita! Mentre veniva meno l’anima mia ho 
ricordato il Signore: giunga a te la mia preghiera fino al tuo 

tempio santo. Quanti si attengono a vanità e menzogne, 
hanno abbandonato la loro misericordia. Ma io con voce di 
lode e di confessione offrirò a te un sacrificio, secondo i voti 

che ti ho fatto, come offerta di ringraziamento a te, Signore. 
E da parte del Signore fu ordinato al cetaceo di rigettare 

Giona sull’asciutto. 
E per la seconda volta fu rivolta a Giona la parola del 

Signore: Àlzati e va’ a Ninive, la grande città, e proclama in 
essa ciò che ti avevo detto la volta precedente. E Giona si alzò 
e andò a Ninive, come gli aveva detto il Signore. Ora Ninive 

era una grande città davanti a Dio, una città di circa tre giorni 
di cammino. Giona cominciò a entrare nella città quanto il 

cammino di un giorno e si mise a predicare dicendo: Ancora 

tre giorni e Ninive sarà abbattuta. Gli uomini di Ninive 

credettero a Dio, bandirono un digiuno e si vestirono di sacco 
dal piú grande al piú piccolo. La parola giunse anche al re di 
Ninive ed egli si alzò dal trono, si tolse la veste, si cinse di 

sacco e si mise a sedere sulla cenere. Poi fu bandito un 
proclama e fu comandato a Ninive da parte del re e dei suoi 

grandi: Uomini e bestie, buoi e pecore, non tocchino cibo, 



non pascolino né bevano acqua. Allora uomini e bestie si 

coprirono di sacco e presero a gridare a Dio con tutte le forze 
e ciascuno si convertí dalla propria via malvagia e 

dall’ingiustizia che era nelle sue mani, poiché dicevano: Chi 
sa? Forse Dio muterà la sua decisione e si ritrarrà dall’ira del 

suo sdegno e noi non periremo. E Dio vide le loro opere, 
come ciascuno si fosse convertito dalle proprie vie malvage, e 

Dio mutò la sua decisione di fare loro il male che aveva detto 
e non lo fece. 
Ma Giona fu preso da grande dispiacere, si sentí pieno di 

confusione e pregò il Signore dicendo: Signore, non è forse 
come dicevo quando ero ancora nella mia terra? Per questo 

mi ero affrettato a fuggire a Tarsis, perché so che tu sei 
misericordioso e pietoso, longanime e ricco di misericordia e 

che ritiri le minacce di castigo. Ma ora, Sovrano Signore, 
prendi la mia vita, perché per me è meglio morire che vivere. 
E il Signore disse a Giona: Ti sei dunque cosí dispiaciuto? E 

Giona uscí dalla città, andò a sedersi di fronte ad essa, si fece 
lí una tenda e vi si sedette sotto per vedere cosa sarebbe 

accaduto alla città. Il Signore Dio comandò allora a una 
cucurbitacea di crescere fin sopra la testa di Giona, per far 

ombra sulla sua testa e ripararlo dalle sue pene. Giona ebbe 
una gioia grandissima per quella cucurbitacea. Ma Dio il 
mattino seguente diede ordine a un verme e colpí la 

cucurbitacea che seccò. E mentre il sole saliva, Dio diede 
ordine a un vento caldo bruciante: il sole colpí la testa di 

Giona che ne fu tanto abbattuto da non voler piú vivere, e 

diceva: È meglio per me morire che vivere. E Dio disse a 

Giona: Sei dunque tanto dispiaciuto per questa cucurbitacea? 
Ed egli: Sí, sono dispiaciuto moltissimo, da morire. E il 
Signore: Tu avresti voluto risparmiare la cucurbi-tacea, per la 

quale tu non ti eri affaticato, che non avevi fatto crescere tu, 
che in una notte è nata e in una notte è perita. E io non 

risparmierò Ninive, questa grande città nella quale abitano 



piú di centoventimila uomini che non conoscono nemmeno 

la loro destra o la sinistra, e tanti animali? 

Lettura della profezia di Daniele (3,1-56) 

Nell’anno diciottesimo di Nabucodonosor, il re fece una 

statua d’oro alta sessanta cubiti e larga sei, e la collocò nella 
pianura di Dura nella regione di Babilonia. Fece radunare i 

governatori, i generali, i prefetti, i condottieri e i príncipi, 
quanti avevano un’autorità e tutti i capi delle province perché 

venissero all’inaugurazione della statua. Si radunarono cosí i 
prefetti, i governatori, i generali, i condottie-ri, i grandi 
príncipi, quanti avevano un’autorità e tutti i capi delle 

province per l’inaugurazione della statua eretta dal re 
Nabucodonosor. Si posero davanti alla statua e il banditore 

proclamò a gran voce: Per voi, popoli, tribú e lingue è questo 
comando: quando udrete il suono della tromba, del flauto, 

della cetra, della sambuca, del salterio e di ogni altro genere 
di strumento musicale, tutti vi prostrerete e adorerete la statua 
d’oro eretta dal re Nabucodonosor; e chi non si prostrerà ad 

adorarla, in quella stessa ora sarà gettato nella fornace col 
fuoco ardente. Cosí quando le popolazioni udirono il suono 

della tromba, del flauto, della cetra, della sambuca e del 
salterio, e di ogni altro genere di strumenti musicali, da tutti i 

popoli, tribú e lingue, tutti si prostrarono ad adorare la statua 
d’oro eretta dal re Nabucodonosor. 

Allora vennero dei caldei e cercavano di accusare i giudei 

presso il re: O re, vivi nei secoli. Tu, o re, hai dato il comando 

che ogni uomo che, all’udire il suono della tromba, della 

zampogna, della cetra, della sambuca e del salterio e di ogni 
altro strumento musicale, non si fosse prostrato ad adorare la 

statua d’oro, fosse gettato nella fornace col fuoco ardente. Ci 
sono dei giudei, ai quali tu hai affidato gli affari della regione 

di Babilonia, e cioè Sadrách, Mesách e Abdénego, che non 
hanno ubbidito, o re, al tuo decreto, non rendono culto ai tuoi 



dèi e non adorano la statua d’oro che hai eretto. Allora 

Nabucodonosor, pieno di sdegno e ira, comandò che gli 
fossero condotti Sadrách, Mesách e Abdénego, ed essi furono 

condotti al cospetto del re. E Nabucodonosor disse loro: È 
vero, Sadrách, Mesách e Abdénego, che voi non rendete culto 

ai miei dèi e non adorate la statua d’oro che ho eretto? Or 
dunque, se quando udrete il suono della tromba, del flauto, 

della cetra, della sambuca, del salterio, della zampogna, e di 
ogni genere di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e 
adorare la statua d’oro che ho fatto, bene, altrimenti, in quella 

stessa ora sarete gettati nella fornace col fuoco ardente. E 
quale dio potrà liberarvi dalla mia mano? 

Allora Sadrách, Mesách e Abdénego risposero al re 
Nabucodonosor: Non abbiamo bisogno di darti risposta in 

merito a questa questione. Il nostro Dio che è nei cieli, e al 
quale rendiamo culto, ha il potere di liberarci dalla fornace 
col fuoco ardente, e ci libererà, o re, dalla tua mano. Ma anche 

se cosí non fosse, sappi, o re, che noi non renderemo culto ai 
tuoi dèi né adoreremo la statua che hai eretto. Allora 

Nabucodonosor fu preso da grande sdegno e l’aspetto del suo 
volto mutò nei confronti di Sadrách, Mesách e Abdéne-go, e 

ordinò di aumentare il fuoco della fornace sette volte piú del 
solito, finché fosse tutta completamente infuocata. Poi 
comandò ad alcuni uomini molto robusti di legare Sadrách, 

Mesách e Abdénego e di gettarli nella fornace col fuoco 
ardente. Allora quegli uomini furono legati, vestiti com’erano 

con le loro ampie brache, turbanti e calzari, e furono gettati 

nella fornace ardente di fuoco, perché l’ordine del re era stato 

duro. La fornace bruciava in modo eccezionale e questi tre, 
Sadrách, Mesách e Abdénego, caddero legati dentro alla 
fornace ardente, e camminavano tra le fiamme, celebrando 

Dio e benedicendo il Signore. E Azaria, in piedi in mezzo a 
loro, cominciò a pregare cosí: aprendo la bocca in mezzo al 

fuoco disse: 



Benedetto tu sei, Signore, Dio dei padri nostri, degno di 

lode e glorificato è il tuo nome nei secoli. Poiché sei giusto in 
tutto ciò che ci hai fatto, tutte le tue opere sono veraci, e rette 

le tue vie, e tutti i tuoi giudizi sono veri. Hai fatto giudizi di 
verità in tutto quello che hai fatto venire su di noi e sulla città 

santa dei nostri padri, Gerusalemme: con verità e giudizio hai 
fatto venire su di noi tutte queste cose a causa dei nostri 

peccati. Perché abbiamo peccato e commesso iniquità con 
l’allontanarci da te, e in tutto abbiamo peccato; non abbiamo 
ascoltato i tuoi comandamenti né li abbiamo osservati, né 

abbiamo fatto come ci avevi comandato perché ce ne venisse 
bene. Tutto ciò che ci hai fatto e tutto ciò che hai fatto venire 

su di noi, lo hai fatto con giudizio verace; ci hai consegnato 
nelle mani dei nostri iniqui nemici, i peggiori degli empi, e a 

un re iniquo, il piú malvagio della terra. Non possiamo 
dunque aprir bocca: vergogna e vituperio siamo divenuti per 
i tuoi servi e per quanti ti rendono culto. Non consegnarci del 

tutto alla sventura, per amore del tuo santo nome; non 
sciogliere la tua alleanza, e non distogliere da noi la tua 

misericordia, per Abramo tuo diletto, per Isacco tuo servo, e 
per Israele tuo santo. Ad essi avevi detto che avresti 

moltiplicato la loro discendenza come le stelle del cielo e 
come la sabbia che è sulla riva del mare. 

Noi, o Sovrano, siamo diventati meno numerosi di qualsia-

si popolo, e siamo oggi umiliati in tutta la terra, a motivo dei 
nostri peccati. E non abbiamo ora un principe, un profeta, un 

capo; né olocausto, né sacrificio, né offerta, né incenso, né un 

luogo dove sacrificare davanti a te e trovare misericordia. 

Possiamo dunque essere accolti da te con un’anima contrita e 
uno spirito umiliato. Come con olocausti di montoni e tori, e 
come con miriadi di agnelli pingui, cosí sia oggi davanti a te 

il nostro sacrificio, e possiamo compierlo col seguire te: 
perché non c’è vergogna per quanti confidano in te. Ora ti 

seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo 



volto: fa’ che non restiamo confusi. Agisci invece con noi 

secondo la tua clemenza e secondo la ricchezza della tua 
misericordia. Liberaci, con le meraviglie che tu fai, e da’ 

gloria al tuo nome, Signore. Restino confusi tutti coloro che 
fanno del male ai tuoi servi, abbiano vergogna per ogni atto 

di oppressione, e sia infranta la loro forza. Sappiano che tu 
sei il Signore, il solo Dio, glorioso per tutta la terra. 

Intanto i servi del re che li avevano gettati nella fornace, 
non cessavano di far fuoco con nafta, pece, stoppia e 
sarmenti. Il fuoco si alzava di quarantanove cubiti al di sopra 

della fornace e la fiamma si spinse fino a bruciare quanti trovò 
intorno alla fornace dei caldei. Ma l’angelo del Signore scese 

nella fornace insieme ad Azaria e i suoi compagni e scosse 
via la fiamma del fuoco dalla fornace. E fece sí che in mezzo 

alla fornace soffiasse un vento rugiadoso: il fuoco non toccò 
affatto i giovani, non li fece soffrire in alcun modo né diede 
loro fastidio. Allora i tre, a una sola voce, presero a inneggiare, 

benedire e glorificare Dio nella fornace, dicendo: 
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode 

e sovresaltato nei secoli. E benedetto è il nome santo della 
tua gloria, degno di somma lode e sovresaltato per tutti i 

secoli. Benedetto sei tu nel tempio della tua santa gloria, 
celebratissimo e piú che glorioso nei secoli. Benedetto sei tu 
che guardi gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e 

sovresaltato nei secoli. Benedetto sei tu sul trono del tuo 
regno, celebratissimo e sommamente lodato nei secoli. 

Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, celebrato e 

glorificato nei secoli. 

EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (6,3-11) 

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in 

Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per 



mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui 

nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per 

mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 

camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati 

intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo 

saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo 

sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con 

lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e 

noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è 

liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo 

che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai 

morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 

Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora 

invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi 

morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (28, 1 – 20) 

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, 

Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la 

tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del 

Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e 

si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il 

suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di 

lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo 

disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate 

Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva 



detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, 

andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, 

vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, 

le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, 

Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si 

avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora 

Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei 

fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse 

erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e 

annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 

Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi 

consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, 

dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e 

l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa 

venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi 

libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro 

e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto 

si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi. Gli undici discepoli, 

intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro 

indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però 

dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato 

ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate 

discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del 

Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto 



ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo». 

 


